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Editoriale 

Lei, presidente 
non può 
chiamarsi fuori 

MASSIMO D'ALEMA 

N o. Non è ancora venuta l'ora della verità sul-
l'Irpìnfa e sulla gestione dei fondi per il terre
moto. 

Né il ministro Mattare!la con il suo lungo 
» ^ ^ elenco di cifre, né il presidente del Consiglio 

sono riusciti a dimostrare in modo convincen
te che te grandi risorse pubbliche stanziate sono state 
utilizzate in modo tempestivo, efficace e corretto. 

Il fatto stesso che fon. De Mita abbia sentito il bisogno 
di Indicare per il futuro nuove garanzie di gestione e 
forme più attente di controllo dimostra - come na detto il 
capogruppo del Pri - la legittimità dei dubbi sugli inter
venti nelle zone terremotate. Perciò aspettiamola com
missione di inchiesta. Ciò che è chiaro per ora è che il 
governo non è in grado di documentare complessivamen
te a che punto è la spesa dei 43.000 miliardi stanziati, né 
quali risultati in termini di ricostruzione, sviluppo, lavoro 
abbiano prodotto tutti questi soldi. Il governo, dunque, 
non ha argomenti da opporre alle critiche dell'opposizio
ne, né ai rilievi della Corte dei conti e dalla Svimez. 

A questo proposito è parso di capire che la principale 
preoccupazione del governo sta nel dichiarare che slamo 
tutti responsabili di quanto è accaduto. Tutti, cioè nessu
no. O meglio la colpa è delle «vecchie regole». Quelle 
appunto che l'on. De Mita si propone di cambiare. Strano 
paese il nostro, nel quale i governanti sono tanto protervi 
nel difendere il proprio potere, quanto generosi nello 
Spartire le responsabilità, quando le cose si mettono ma
le. 

Questo modo di ragionare non è serio e non è accetta
bile, 

Non si può accettare che fon. De Mita con un misto di 
vittimismo e di arroganza si presenti in Parlamento per 
dire; «Che c'entro io? Sono solo un presidente del Consi* 

f(lio che ha avuto il guaio di nascere nell'area del terremo-
o*. 

Intanto, on. De Mita, lei mi costringe a ricordare che 
non per tutti è stato un guaio il terremoto. C'è stata la 
tragedia, le vittime, ci sono le famiglie che vivono ancora 
nei container, Ma vi è anche chi ha realizzato grandi 
profitti coti commesse pubbliche e appalti, con procedu
re non sempre trasparenti e scarsi controlli, vi sono ban
che che hanno'rimpinguato le loro casse di denaro pub
blico e per le quali i ritardi e l'inefficienza della spesa 
sono stati un modo per accrescere patrimoni e dividendi. 
Ì Vi è stato soprattutto un sistema costituito da poteri 
regionali e locali, enti pubblici, istituti di credito i cui 
ammmìstratorijanno,capo ìli grandissima parte alla De 
che ha consolidato il suo potere grazie all'uso discrezio
nale di grandi risorse dello Stato. 
- Come vede lei c'entra.^rt. Dq Mita. C'entra come presi

dente del Consiglio; come segretario della De e come 
azionista della Banca Irpina. Noi abbiamo voluto segnala
re questa curiósa commistione di ruoli anche con un 
titolo che era, certo, aspro ed irriguardoso, ma non calun
nioso. -

N essuno - e comunque non noi - ha accusato il 
presidente del Consiglio di illeciti. Ma certa
mente noi abbiamo voluto mettere in eviden
za lo scarso senso dello Stato e la mancanza 

• • n n di sensibilità di un leader polìtico i| quale po
teva in mille altri modi, meno sconcertanti, far 

fruttare l propri risparmi. 
Ancora qualche settimana la vi è stato un parlamentare 

che, dovendo votare in commissione di vigilanza, ha rite
nuto che non fosse\corretto affidare i suoi risparmi al 
padrone di troppe tv. 4 

llspresidente del Consiglio, anziché accusare l'opposi
zione e |a stampa di scandalismo, potrebbe prendere 
esempio. Sarebbe già un buon passo verso l'avvento di 
nuove regole, 

Noi non cerchiamo scorciatoie scandalistiche, ma non 
cesseremo di denunciare il clientelismo e l'arroganza del 
potere. Qui ha le sue cause principali quel degrado della 
vita politica che viene denunciato. Non nella battaglia 
dell'opposizione, non in misteriosi complotti. Ancora ieri 
l'on, De Mita, non pago delle disavventure di Angelo 
Sanza, ha voluto ripetere, rivolto ai banchi dell'opppsizìo-
ne. che cosi si rìda fiato a vecchi rottami, a specialisti 
delle eversioni. „ 

Se egli intendeva riferirsi a Lido Gelli la battuta suona 
curiosa. Il gran maestro della P2 chiamato in causa dagli 
uomini del presidente ha fatto sapere la sua opinione. In 
una intervista di questi giorni egli ha tessuto l'elogio del-
l'ort. De Mita rigettando con sdegno l'accusa di tramare 
contro l'uomo il cui operalo dimostrerebbe il successo 
proprio delle tesi di Gelli, 

E un elogio inquietante, forse strumentale. Ma dovreb
be far riflettere anche l'on. De Mita. Per noi è un motivo in 
più per non demordere nella nostra funzione di opposi
zione democratica. 

Il dibattito alla Camera conferma tutti i dubbi sull'uso dei soldi per la ricostruzione 
Il presidente del Consiglio ora parla di confronto con l'opposizione 

De Mita non risponde 
sui fondi del terremoto 
È davvero questione morale. Lo riconosce lo stesso 
De Mita a Montecitorio nel dibattito sui fondi per le 
zone terremotate del 1980. fi presidente del Consì
glio dice di volerla affrontare «in piena sintonia con le 
opposizioni». Ma poi si lancia in immotivate allusioni 
alla lotta politica che «si snatura» e «fatalmente rida 
fiato ai vecchi rottami». Occhetto accusa: «È intolle
rabile». 11 Psi prende tempo. Reticenza de. 

PASQUALE CASCELLA 
• i ROMA. Brutto segno 
quell'applauso fiacco nel! au
la di Montecitorio. Ciriaco De 
Mita guarda gli scranni dove i 
pochi deputati socialisti resta* 
no ostentatamente immobili, 
e si incupisce ancora di più. 
Ma anche i vistosi vuoti nei 
banchi de non devono essere 
edificanti per il Segretario-pre
sidente che si lamenta per il 
•guaio» di essere nato in quel-
l'Trpinia colpita dal terremoto 
8 anni e 6 presidenti del Con
siglio orsono. Non c'è Bettino 
Craxi e non c'è Giulio An-
dreotti ad ascoltare De Mita 
che tira le somme politiche 
della lunga elencazione del 
ministro Sergio Mattarella di 
cifre gonfie di finanziamenti 
pubblici e povere di realizza

zioni concrete. È una materia 
«grave e spinosa», riconosce il 
capo del governo. E propone 
per il futuro «nuovi indirizzi 
amministrativi», compresa 
l'alta autorità di un «collegio 
di garanzia». Dunque, la de
nuncia dell'opposizione non 
era infondata se lo stesso ca
po del governo avverte la ne
cessità di operare correzioni 
di portata «istituzionale». Coe
renza vorrebbe che esplicita 
fosse anche l'autocritica del
l'esecutivo e del partito dì 
maggioranza relativa che di 
presidenti del Consiglio ne ha 
avuti, 16. Invece, la voce roca 
di De Mita ha un'impennata 
opposta, per una sorta di pro
clama: «Il governo - dice -
oggi è qui non per difendersi 

né per cercare difese... Quel 
che veramente è in gioco ri
guarda la politica». Ancora 
più stridente diventa la con
traddizione tra l'impegnativa 
affermazione che governo e 
maggioranza intendono lavo
rare «in piena sintonia con le 
opposizioni» e il ricorrente vit
timismo per «la deformazione 
del diritto di critica in accuse 
personali calunniose». De Mi
ta si erge anche in cattedra: 
«Non è certo questa la via -
afferma - e neppure la scor
ciatoia per l'alternativa e il ri
cambio». Legittima una tale 
lezione con la vicenda delle 
dimissioni del sottosegretario 
ai servizi segreti. Angelo San
za, per «una sola dichiarazio
ne considerata inopportuna», 
quella sul «complotto» della 
«destra piduista». Ma poi è lui 
ad affermare che resta «il pro
blema di non allentare la vigi
lanza su rigurgiti di aggrega
zioni occulte e corruttrici e > 
sulla loro grande capacità di 
contagio». E a lanciare una 
grave e strumentale insinua
zione: «Quando ì partiti della 
democrazia smarriscono le 
vie del confronto e la lotta po
litica si snatura nell'aggressio
ne e nel sospetto, si rida fatal
mente fiato ai vecchi rottami, 

a quegli specialisti delle ever
sioni che si nutrono sopratut
to di conformismo scandali
stico». A quali «vecchi rotta
mi» si riferisce De Mita? «L'in
terpretazione è libera», ri
sponde a dibattito concluso. 
E aggiunge: «Vi giuro sui miei 
figli - almeno su questo li pos
so tirare in ballo - che io non 
ho mai creduto si potesse fare 
politica con la calunnia». 

Chissà cosa crede dì aver ' 
fatto De Mita abbandonando
si a quelle immotivate accuse 
di scandalismo all'opposizio
ne. «Sono intollerabili. Le re
spingo nel modo più totale», 
replica Achille Occhetto. «Noi 
- afferma il segretario comu
nista - abbiamo sollevato una 
questione oggettiva, la que
stione morale che riguarda i 
rapporti tra politica e istituzio
ni. Peccato che il richiamo al
le responsabilità delle opposi
zioni sia stato completamente 
dimenticato in questa stagio
ne istituzionale e venga ricor
dato solo in momenti di diffi
coltà». 

Difficoltà immediatamente 
percebili nel «Transatlantico» 
di Montecitorio. Il socialista 
Nicola Capria parla delle «ne
cessarie e opportune» dimis
sioni di Sanza per rinfacciare 

in realtà a De Mita che «su cer
ti argomenti o si hanno ele
menti precisi o le strumenta
lizzazioni diventano un fatto 
oggettivo». Né sarà a caso 
che, in serata, la segreteria so
cialista sosterrà la necessità 
che «continui l'opera di accer
tamento sulla congruità, cor
rettezza ed efficacia degli in
terventi pubblici». Insomma, il 
Psi tiene il segretario-presi
dente come a bagnomaria. I 
liberali continuano a non fi
darsi e, con Egidio Sterpa, di
cono a De Mita che «non ba
stano te semplici allusioni». 
Gli stessi de sono reticenti. Sì, 
Enzo Scotti parla di un «pun
tuale» resoconto di Mattarella 
e di un «interessante» discorso 
di De Mita, ma su quei «rotta
mi» tace: «Se c'è qualche do
manda fatela per iscritto e io 
risponderò per iscritto». Ma 
ecco Clemente Mastella, por
tavoce della segreteria, corre
re ai ripari: «Quelle di De Mita 
non erano accuse, ma una ri
flessione di carattere genera
le, sul piano storico». 

E la commissione parla
mentare d'inchiesta? Quasi 
tutti i partiti la chiedono. La 
De dice di non opporsi. «Pur
ché - ha detto Mino Martinaz-
zoli - non crei polemiche 
fuorviami». 

Contrasti 
in Israele 
per l'intesa 
Shamir-Peres 

E slittata la ratifica dell'intesa tra Shamir (nella foto) e 
Peres per un nuovo governo di coalizione. L'accordo è 
contestate da destra dal superfalco Snaron, che voleva il 
governo senza t laburisti, e dalla sinistra laburista, che 
condanna lo spostamento a destra dell'asse governativo 
soprattutto sulla politica estera e sulle questione dei terri
tori occupati. La ratifica dei due partiti dovrebbe essere 
scontata, ma già comincia ad aleggiare in prospettiva Io 
spettro di nuove elezioni anticipate. A pAG(NA 9 
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I grandi gruppi dell'industria italiana nella radiografìa di Mediobanca 

Finanza, trust, poco sviluppo 
Ecco il capitalismo che vince 

D'Alessandro 
designato 
alla presidenza 
dell'Agusta 

Roberto D'Alessandro, già 
commissario al Porto di Ge
nova, succede a Raffaello 
Teti come presidente del
l'Agusta, il gruppo elicotte
ristico pubblico che fa capo 
alì'Efim. Manager rampante 
e protagonista di un duro 
e pruuigunista ui un aurt 

conflitto con i portuali, fortemente legato al partito sociali
sta e personalmente a Craxi, dovrà sostenere una parte 
importante nella battaglia della ristrutturazione dell'aero
nautica pubblica, che Pei, De e sindacati vorrebbero ac-
corpata nell'In. A ( . A 0 1 N A 1 2 

Oggi con l'Unità 
il rotocalco 
sull Europa 
del 1993 

Tutti parlano del 1992 ma il 
Grande mercato unico eu
ropeo scatterà all'alba del' 
1993. Oggi con l'Unità un 
rotocalco a colori affronta I 
problemi politici e econo
mici dell'integrazione del-

" " • ^ " " • ^ ™ ^ ^ ~ " l'Europa. Ne parlano tra gli 
altri Occhetto. Napolitano, Cervelli, Segre, Trentln, An-
driani, Visco, Dadda, Veyssade, Hansch, Perez-Royo, Mar
tin, Iversen, Pininfarina, Prodi, Turci, Umberto Agnelli, Ba
rocci, Pazzi, Vaccaro, Tognoni. Con una «guida» per cono
scere la Comunità europea. 

NELLE PAGINE CENTRALI 

Romiti se ne va 
Pesenti 
presidente Gemina 

ANTONIO POLLIO SALIMBENl 
• M MILANO. Confermando 
le indiscrezioni delta vigilia, 
Cesare Romiti si è dimesso 
dalla presidenza della Gemi
na, la finanziaria milanese di 
cui la Sicind della Fiat è «azio
nista di riferimento». Al suo 
posto, in uno degli incarichi di 
comando più significativi del 
potere in Italia - non fosse al
tro perché la Gemina control
la il Corriere e la Rizzoli, oltre 
a detenere decisive partecipa
zioni nel Nuovo Banco Am

brosiano -, è stato eletto 
Giampiero Fesenti. Il cemen
tiere di Bergamo corona così 
un lungo sodalizio con i tori
nesi, fortificato recentemente 
anche dall'ingresso nel consi
glio di amministrazione delta 
stessa Fiat. 

Contemporaneamente è 
stato annunciato l'ingresso 
delle Generali nell'azionariato 
della stessa Gemina e l'elezio
ne del suo amministratore de
legato Alfonso Desiata nel 
consiglio di amministrazione. 

A PAGINA 11 

L'analisi de i 171 principali gruppi imprenditoriali 
italiani p resen ta ta ieri d a Mediobanca r ip ropone la 
ques t ione del la concen t r az ione imprenditoriale 
c o m e u n o de i punti centrali de l lo sviluppo italiano. 
Questi gruppi con t ro l lano già, a t t raverso 6500 so
cietà, le c o m p o n e n t i nevralgiche de l l ' e conomia 
italiana. E n o n c e s s a n o di espanders i : il balzo del 
30% del Gruppo Fiat è un e s e m p i o per tutti. 

RENZO STEFANELLI 

tm ROMA. Ogni anno i gran
di gruppi si mangiano centi
naia di imprese. La loro «crea
tività» imprenditoriale non si 
esprìme più nella promozione 
di nuove attività, bensì nel rici
clo di quelle esistenti. Questo 
riciclo non comporta quasi 
mai crescita delle basi scienti
fiche della produzione o 
espansione degli impianti ma, 
al contrario, un fenomeno di 
occupazione del mercato che 
riduce la concorrenza. Queste 
le situazioni che emergono 

dall'immenza collezione di 
dati presentata nelle 3700 pa
gine di schede di Medioban
ca. 

Eppure, proprio oggi a Bru
xelles la Commissione euro
pea sta per scontrarsi con un 
nuovo no del Consiglio dei 
ministri alla richiesta di esame 
preventivo delle fusioni e con
centrazioni, richiesta che si ri
pete senza successo da ) 4 an
ni. E il governo italiano ha rin
viato a gennaio la definizione 
della propria posizione sulla 
legge antitrust italiana. 

A PAGINA 11 

Sos Unicef 

1988: morti 
in 500mila 
di povertà 

• • ROMA. Presentato il rapporto,Unicef 1989, secondo il 
quale nel 1988 il mondo ha fatto rapidi passi indietro verso la 
povertà. In particolare, sono regredite sensibilmente le condi
zioni di vita dell'infanzia nei paesi in via di sviluppo, strangolati 
dal debito estero. In motti paesi, la spesa sanitaria è stata ridotta 
del 50%, mentre la malnutrizione è in aumento. Dell'arretra
mento e del rallentamento dello sviluppo hanno fatto le spese 
mezzo milione di bambini che sono morti nel corso del 1988. 

A PAGINA 7 

Assemblee in tutta Italia nella giornata per la giustizia 

Giudici: il governo d ignora 
Torna la minaccia di scioperi 

FABIO INWINKL 

H ROMA. Si riaffaccia l'i
potesi di scioperi dei magi
strati. Questa la conclusione 
delle assemblee promosse 
ieri nelle maggiori città ita
liane da giudici e avvocati 
per la «giornata della giusti
zia». Sino ad ora - è stato 
sottolineato - il governo 
non ha realizzato nessuno 

Cossiga e le assicurazioni 
del presidente del Consi
glio. 

Nel corso dell'assemblea 
romana Cesare Salvi, re
sponsabile Giustizia, del Pei, 
ha sollecitato dal governo 
un «piano di fattibilità» per 
dare concreta attuazione al
la riforma del processo pe-

degli impegni assunti dallo naie; ha inoltre proposto 
stesso De Mita nell'incontro che i due rami del Paria-
di un mese fa con l'Associa- mento, alla ripresa dei lavo-
zlone nazionale magistrati. 

La scadenza è quella del 
27 gennaio: a quella data, 
perdurando ancora l'ina
dempienza del ministro 
Vassalli, I giudici proclame
ranno le azioni di sciopero 
che a novembre vennero 
sospese dopo l'appello di 

ri, convochino una < 
ne della giustizia». 

«Tutti riconoscono la giu
stezza delle nostre richieste 
- ha detto a Napoli Raffaele 
Bertoni, presidente del
l'Anni - ma siamo costretti 
alla protesta perché alle pa
role non seguono i fatti». 
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Raffaele Bertoni Giuliano Vassalli 

La Sip ti danneggia? Pagherà 
• • ROMA. Un signore alla 
guida di un camion piomba 
sulla vostra amata automobile 
parcheggiata a lato della stra
da e la riduce in un ammasso 
di ferraglie. Può rifiutarsi di 
pagare i danni? «No», direte. 
Risposta esatta. Altro quesito. 
Per colpa della Sip il vostro 
telefono non da più segni di 
vita. Voi siete danneggiati dal 
fatto di non poterlo usare. Po
tete ottenere dalla Sip il risar
cimento dei danni subiti? D'o
ra in poi la risposta sarà affer
mativa. 

Non era fatto così puma 
che la Corte costituzionale di
chiarasse illegittime - come 
ha fatto ieri - le norme che 
limitavano la responsabilità 
civile della Sip per i danni su
biti dagli abbonati in conse
guenza del mancato funziona
mento dei telefoni imputabile 
alla stessa azienda. La senten
za 1104/6, pubblicata ieri, ha 
«cancellato» l'articolo 6 del 
dpr 156/197 (testo unico del
le disposizioni in materia po
stale e di telecomunicazioni) 
e l'articolo 89, secondo com
ma, del regio decreto 

Se il te lefono n o n funziona per co lpa della Sip 
l 'utente ha diritto a d un «serio e non fittizio» risarci
m e n t o del d a n n o . Lo ha stabilito la Corte costitu
zionale c o n una sen tenza pubblicata ieri. I giudici 
h a n n o dichiara to illegittime le n o r m e c h e limitava
n o la responsabil i tà civile del l 'azienda pe r i danni 
subiti dagli abbonat i in conseguenza di interruzioni 
del servizio imputabili alla società telefonica. 

MARCO BRANDO 
1198/1941. Queste norme sta
bilivano, nel loro complesso, 
che il concessionario del ser
vizio telefonico non è tenuto 
al nsarcimento dei danni per 
le interruzioni del servizio do
vute a sua colpa se inferiori a 
dieci giorni consecutivi; per 
quelle di durata superiore è te
nuta a risarcire il doppio del
l'importo dell'abbonamento 
pagato per il periodo della du
rata dell'interruzione. In sol-
doni, l'azienda, fino all'altro 
giorno, era autorizzata a lavar
si le mani dei danni provocati 
agli utenti. Salvo farli imbufali-
re del tutto offrendo loro po
che lire. 

La Corte costituzionale ha 
ora «fatto giustizia». I giudici 
dicono, in sostanza, che la 
Sip, «per la responsabilità... 
conseguente a disservizio*, 
non ha diritto a un trattamen
to di favore, né può essere al
terato, «al di là di ogni ragio
nevole giustificazione..., l'e
quilibrato componimento de
gli interessi dell'utente con 
quelli del concessionario» del 
pubblico servizio. Deve co
munque essere garantito «un 
nstoro seno e non fittizio del 
danno subito dall'utente». La 
sentenza ha risposto a una 
questione di legittimità costi
tuzionale sollevata nel marzo 

1987 da un giudice-istruttore 
civile del Tribunale dì Roma 
dopo che la Commercio Pe
troli Sri aveva promosso un 
giudizio contro la Sip per otte
nere un risarcimento. 

Le reazioni? «Chiunque d'o
ra in poi - ha detto l'avvocato 
Carlo Rienzi segretario della 
Codacons, associazione di tu
tela dei consumatori - potrà 
rifiutarsi di pagare la bolletta 
della Sip se avrà subito l'isola
mento del telefono o quando 
il disservizio ne avrà vanifi
cato l'uso». «Probabilmente 
l'azienda telefonica se la ca* 
vera stipulando un'assicura
zione che la tuteli - ha previ
sto Giuseppe Lo Mastro, presi
dente della Codacons - co
munque la sentenza rivela una 
grossa presa di coscienza del 
corretto rapporto che ci deve 
essere tra consumatori e pro
duttori di servizi». Tempi duri 
comunque per la Sip. Già 
chiamata a rimborsare au
menti tariffari giudicati illegali, 
ieri è finita anche nel mirino 
della magistratura romana 
che indaga sulle dìsfuzioni del 
servizio. 

Argentina 
Si è dimesso 
il generale 
Caridi 
M BUENOS AIRES. Un co
municato dell'esercito ha reso 
noto ieri sera che il capo di 
Stato maggiore dell'esercito, 
gen. Dante Caridi, ha presen
tato le sue dimissioni, assieme 
al suo secondo, gen. Miguel 
Abate, ed al terzo generale 
per anzianità, il gen.Enrique 
Bianchi. Le dimissioni del 
gen. Caridi - apparentemente 
chieste all'inìzio del mese dal
la fazione dell'esercito che si 
e sollevata in armi al coman
do del col. Mohamed Ali Sei-
neldm, attualmente agli arresti 
- confermano che qualche av
veramento importante è in at
to in Argentina nelle relazioni 
tra militari e civili, Oggi infatti 
il presidente Alfonsfn, che Ieri 
ha avuto una riunione con il 
generale Caridi, parlerà alle 
Camere sulla sollevazione di 
venti giorni fa e sulle sue con
seguenze per II processo de
mocratico argentino. Oli os
servatori si attendono che Al-
fonsin ribadisca la supremazia 
delle autorità civili su quelle 
militari. 


